IL FUTURISMO

ATTO DI NASCITA E DEFINIZIONE

Il Futurismo è un movimento d’avanguardia letteraria ed artistica che si afferma in Italia nei primi decenni del Novecento ed il cui atto di nascita coincide con la pubblicazione del Manifesto del Futurismo, apparso sul giornale francese Le Figaro il 20 Febbraio del 1909.     

Il movimento si differenzia dalle correnti letterarie del passato per tre aspetti:

· a differenze di altre correnti artistiche e letterarie il Futurismo si organizza come una scuola, con dei programmi precisi (al manifesto del 1909 ne segue un altro, il Manifesto tecnico del 1910 in cui si elencavano i nuovi procedimenti di scrittura adottati dal movimento) ed un capo storico, il poeta ed editore Filippo Tommaso Marinetti.

· è il primo movimento letterario che cerca di estendere la propria poetica a tutte le sfere del sapere in maniera programmatica (arte, musica, teatro, cinema, poesia)

· conosce un’espansione enorme oltre i confini dell’Europa occidentale, giungendo fino in Russia, grazie all’intensa collaborazione di Marinetti con i giornali stranieri


IL FUTURISMO COME AVANGUARDIA STORICA

Il Futurismo rientra, assieme ad altre esperienze culturali come il Dadaismo e il Surrealismo, nel grande gruppo delle “Avanguardie storiche”, termine usato per distinguere le sperimentazioni d’inizio Novecento dalle avanguardie d’epoca successiva.

Con le “Avanguardie storiche” si proclama una netta e violenta rottura degli intellettuali con il passato remoto (il mondo antico) e recente (la cultura della fine dell’Ottocento), e con alcuni aspetti della società del loro tempo. 

IL CONTESTO STORICO E IL RAPPORTO CON IL PRESENTE

Non si può comprendere la novità del movimento futurista senza far riferimento al momento storico in cui prende vita. 

Il Futurismo nasce agli inizi del '900 in un' Europa in continua trasformazione per via dello sviluppo industriale crescente. 

Due aspetti dell’epoca vanno presi in considerazione per comprendere la poetica del Futurismo:

· i progressi della scienza e della tecnologia che rendono il mondo occidentale sempre più avanzato: le innovazioni tecnologiche rivoluzionano la vita quotidiana e si susseguono a ritmo incalzante (treni, motociclette, automobili, dirigibili, aerei, l’elettricità, il telefono…)
· il capitalismo si fa sempre piu' aggressivo e la produzione industriale viene rivoluzionata dalla standardizzazione e dalla produzione seriale

Il Futurismo è in linea con il primo di tali aspetti e si pone viceversa in contrasto con il secondo:

Condivide la necessità di un’innovazione della letteratura e dell’arte, nella consapevolezza che i linguaggi culturali debbano adeguarsi ai cambiamenti della società industriale. I Futuristi sono consapevoli del potere che la tecnica esercita nella società, ed esaltano le innovazioni tecnologiche, viste come il futuro verso il quale tendere.
Rifiutano un aspetto specifico della moderna società industriale, ossia la trasformazione della letteratura e della poesia in merce che si vende, si compra e si scambia. Fino ad allora il pubblico era sempre stato costituito da una ristretta élite, colta, raffinata e ricca, e l’artista si sentiva libero di creare e sperimentare prodotti nuovi e diversificati: ora invece il pubblico è sempre più vasto, anonimo, di mediocre livello culturale, suggestionato dalle mode o dallo scandalo più che dalla qualità autentica. Ciò che l’industria culturale concepisce per i suoi utenti è qualcosa di convenzionale, prodotto in serie e con le stesse tematiche e linguaggi di ciò che ha ottenuto precedentemente successo. 
“Le Avanguardie storiche” si oppongono a questa mercificazione e riduzione dell’arte a dettami fissi e stereotipati: non vogliono creare prodotti seriali svuotati della loro vitalità e respingono l’asservimento ad un’industria culturale che degrada, livella e appiattisce. I poeti e artisti del Futurismo si ergono a veri e propri intellettuali dotati di unicità. 

  
MOTIVI DI ROTTURA CON IL PASSATO

I futuristi si oppongono ad alcuni aspetti della società passata.

Nei riguardi del passato i futuristi non hanno alcuna venerazione e rifiutano con forza alcuni aspetti ritenuti obsoleti in nome del progresso. In particolare:


2) I futuristi rifiutano i valori morali, politici e culturali del passato, bollando come vecchia ed imbalsamata la cultura dei musei, delle biblioteche e delle accademie, e andando invece in cerca di nuovi valori come l’esaltazione della vita, del movimento e dell’azione. Il punto 3 del Manifesto afferma che “ la letteratura esaltò fino ad oggi l’immobilità pensosa, l’estasi e il sonno. Noi vogliamo esaltare il movimento aggressivo, l’insonnia febbrile, il passo da corsa, il salto mortale, lo schiaffo ed il pugno”. 

3) rifiutano l’immobilismo e l’inerzia tipici delle passate generazioni ed il nuovo valore del futurista diviene la velocità: all’ammirazione e studio delle opere antiche è sostituita l’innovativa valorizzazione della rapidità, che stravolge gli stili di vita degli uomini moderni, concede una nuova strutturazione e controllo del tempo, e si concretizza in un oggetto specifico simbolo dell’ottica futurista, l’automobile. Tale veicolo è non solo la rappresentazione concreta della velocità, ma è pure un oggetto sensibile, pesante, metallico, dotato di movimento, energia, rumore e pericolo: racchiude nelle sue quattro ruote tutti i capisaldi della filosofia del gruppo.

4) rifiutano il vecchio modo di fare poesia e letteratura, basato sull’osservanza di regole ormai considerate inutili e passate e propongono un modo tutto nuovo di scrivere:
 
- la sintassi appare completamente rivoluzionata: nel Manifesto tecnico della letteratura futuristasi chiede di disporre i sostantivi a caso, come nascono, così da creare relazioni arbitrarie e immaginarie, e di abolire l’aggettivo per affidare al nome il suo significato essenziale. Si impone di usare il verbo all’infinito (l’infinito comunica il senso della durata e elimina l’individualità e specificità dell’azione, accentuandone l’atemporalità). Si sprona ad abbandonare l’avverbio, perché questo mantiene unita la frase e le dà una monotonia considerata fastidiosa, e si insegna ad accostare ogni sostantivo con il suo doppio, ovvero con un altro nome cui è legato per analogia. Ancora, viene cancellata la punteggiatura e si propone di sostituirla con segni matematici insistenti sul fattore fisico-quantitativo, capace di simulare il movimento, la velocità e la simultaneità. 
Il risultato è un testo senza ordine né coerenza, quasi assurdo, dove alla parola e ai suoi rapporti si sostituiscono termini che non significano nulla o che si propongono solo di ricreare dei rumori, suoni e vaghe sensazioni.
5) rifiutano i vecchi temi trattati dalla letteratura del passato (l’amore, la patria, la storia…) ed impongono nuove tematiche:

-l’amore del pericolo 

-l’abitudine all’energia 

-il culto per il coraggio e l’audacia 

-l’ammirazione per la velocità 

-la lotta contro il passato ("noi vogliamo distruggere i musei, le biblioteche, le accademie d’ogni specie") 

-l’esaltazione del movimento aggressivo (" l’insonnia febbrile, il passo di corsa, il salto mortale,o schiaffo e il pugno") 

-la guerra ("sola igiene del mondo").

ALCUNI PASSI DEL MANIFESTO FUTURISTA

Noi affermiamo che la magnificenza del mondo si è arricchita di una bellezza nuova; la bellezza della velocità. Un’automobile in corsa col suo cofano adorno di grossi tubi simili a serpenti dall’alito esplosivo… un’automobile ruggente, che sembra correre sulla mitraglia è più bella della vittoria di Samotracia.

Noi vogliamo inneggiare all’uomo che tiene il volante, la cui asta ideale attraversa la terra, lanciata a corsa, essa pure, sul circuito della sua orbita .

Bisogna che il poeta si prodighi, con ardore, sfarzo e munificenza, per aumentare l’entusiastico fervore degli elementi primordiali.

Non v’è più bellezza se non nella lotta. Nessuna opera che non abbia un carattere aggressivo può essere un capolavoro. La poesia deve essere concepita come un violento assalto contro le forze ignote, per ridurle a prostrarsi davanti all’uomo. 

Noi siamo sul promontorio estremo dei secoli!...Perché dovremmo guardarci alle spalle, se               vogliamo sfondare le misteriose porte dell’impossibile? Il Tempo e lo Spazio morirono ieri. Noi viviamo già nell’assoluto, poiché abbiamo già creata l’eterna velocità onnipresente. 

Noi vogliamo glorificare la guerra - sola igiene del mondo - il militarismo, il patriottismo, il gesto distruttore del liberatori, le belle idee per cui si muore e il disprezzo della donna. 

Noi vogliamo distruggere i musei, le biblioteche, le accademie d’ogni specie, e combattere contro il moralismo, il femminismo e contro ogni viltà opportunistica e utilitaria. 

Noi canteremo le grandi folle agitate dal lavoro, dal piacere o dalla sommossa: canteremo le              marce multicolori e polifoniche delle rivoluzioni nelle capitali moderne; canteremo il vibrante fervore notturno degli arsenali e dei cantieri, incendiati da violente lune elettriche; le stazioni ingorde, divoratrici di serpi che fumano; le officine appese alle nuvole per i contorti fili dei loro fumi; i ponti simili a ginnasti giganti che fiutano l’orizzonte, e le locomotive dall’ampio petto, che scalpitano sulle rotaie, come enormi cavalli d’acciaio imbrigliati di tubi, e il volo scivolante degli aeroplani, la cui elica garrisce al vento come una bandiera e sembra applaudire come una folla entusiasta. E’ dall’Italia che noi lanciamo pel mondo questo nostro manifesto di violenza travolgente e incendiaria col quale fondiamo oggi il FUTURISMO perché vogliamo liberare questo paese dalla sua fetida cancrena di professori, d’archeologi, di ciceroni e d’antiquari. Già per troppo tempo l’Italia è stata un mercato di rigattieri. Noi vogliamo liberarla dagli innumerevoli musei che la coprono tutta di cimiteri.

Il futurismo è il movimento dell’espressione del dinamismo del mondo moderno; vuole "cantare la civiltà della macchina", perché solo ad una velocità elevata si può avere una diversa percezione del paesaggio, si può attingere sensazioni nuove dal mondo della scienza e della tecnica.

GLI INTELLETTUALI FUTURISTI 

Marinetti rappresentò la figura più dirompente di un gruppo di scrittori e di artisti che trovarono in Parigi il punto d’incontro delle loro esperienze, idee e inquietudini.

Oltre al caposcuola le figure più rappresentative del movimento sono Buzzi, Soffici e Palazzeschi.

